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P
rofessoreordinariodiTeo-
ria delleForze Nucleari al-
laSissadiTrieste, istituzio-

ne che dirige da tre anni con un
mandatoappenarinnovato,ses-
santadue anni portati con grin-
ta ed energia tipica della Tosca-
na di cui è originario, Stefano
Fantoni è un nome importante
nel mondo della ricerca che cer-
ca il dialogo con la politica e
con la società.È un esempiono-
stranodiquelli chealcuni socio-
logi chiamano scienziati
post-accademici o post-norma-
li, interpreti di un nuovo con-
tratto tra ricercatori e cittadini,
in cui gli uomini e le donne di
scienzanonsolodevonorispon-
dere della qualità della cono-
scenza prodotta ai loro pari ma
devono sentire anche le ragioni
dei non-esperti, devono essere
in grado insomma di produrre
unascienza«robustasocialmen-
te».
Alla definizione di questa nuo-
vafiguradiscienziato,cheimpa-
ra nuove funzioni senza abban-
donare quelle tradizionali, che
si muove come un problem-sol-
ver capace allo stesso tempo di
produrre conoscenza di base, di
individuarne la rilevanza per
qualche utente, di costruire reti
di relazioni durevoli attraverso
progetti a corto, medio e lungo
termine, Fantoni ha dedicato la
sua vita professionale. Con con-
ferme che gli giungono nei di-
versi campi in cui è impegnato.
L’ultima in ordine di tempo è
l’assegnazione della Medaglia
Feenberg 2007, un riconosci-
mento istituito nel 1983 dalla
comunitàdi fisici che studiano i
sistemiamulticorpi,dallamate-
rianucleare alle stelle. Il Premio,
che ha visto tra i vincitori nomi
come Anthony Legget, Nobel
per la fisica nel 2003, e Walter
Kohn, fisico teorico austriaco
Nobel per la chimica nel 1998,

verrà conferito a Fantoni in oc-
casione della quattordicesima
Conferenza internazionale On
recentprogress inmany-body theo-
ries, a Barcellona dal 16 al 20 lu-
glio. Un riconoscimento che fa
ilpaio con ilKalinga Prize, attri-
buitodall’Unesco e ricevutodal
professore triestino nel 2001
«peravercontribuitoallacomu-
nicazionetra lacomunitàscien-
tifica e il pubblico». Il nome di
Fantoni in questo premio si ag-
giunge a una lunga lista di per-
sonalità del calibro di Louis De
Broglie, George Gamow, Ber-
trand Russell, Konrad Lorenz.
Professor Fantoni, il suo
impegno su più fronti è un
caso speciale o è
l’espressione di un
cambiamento fisiologico nel
modo di fare ricerca e nel
rapporto fra scienza e
società?
Quandopiùdi trent’anni fa ini-

ziai la mia attività di ricerca ero
rinchiuso in una torre eburnea,
come il resto dei fisici che lavo-
ravano con me. Nel procedere
degli anni, soprattutto dopo un
lungo periodo trascorso negli
StatiUniti, lamia carriera scien-
tifica è andata di pari passo con
una progressiva apertura verso
il mondo esterno alla scienza, e
quindiallacomunicazione.Cre-
do che la mia traiettoria abbia
coinciso con un cambiamento
generale. La mia sensazione è
cheoggiscienzaecomunicazio-
ne siano un tutt’uno. Chi non

se ne rende conto è come se
avesse un corpo senz’anima.
Con questonon vogliodire che
questacosapevolezza siadiffusa
e condivisa fra tutti i ricercatori,
ma che la dimensione comuni-
cativa, volente o nolente, è en-
trata fortemente nel mestiere
dello scienziato.
Dagli Ogm al riscaldamento
globale, dal nucleare alle
cellule staminali, si
moltiplicano sempre di più le
pressioni sociali nei
confronti della scienza.
Come potranno i ricercatori
di domani continuare a fare
scienza in modo autonomo
ottenendo allo stesso tempo
il più ampio consenso
pubblico?
Bisognadiscutere iprogettidi ri-
cerca con la società fin dal loro
inizio, non solo quando si di-
spone dei risultati finali. Per fa-
requestoc’èbisognodiadegua-
ti programmi formativi per gli
scienziati che, al momento, so-

prattutto in Italia, mancano.
Nella mentalità di molti giova-
nièspessoradicata laconvinzio-
necheogniminutosottrattoal-
l’attivitàdi laboratoriooal lavo-
ro al computer sia un minuto
perso per fare carriera. Questo è
falso. Bisogna far capire agli
scienziati in formazione che le
nuove richieste sociali li obbli-
gano a sapere rispondere ade-
guatamente alle domande po-
stedall’esterno.Idottorandi, i ri-
cercatori vanno educati a una
cultura del dialogo, a uscire dal-
lo specifico della propria disci-
plina. Questa dimensione è al-
trettanto importante per fare
carrieraogginella scienzaquan-
to saper risolvere le equazioni
differenzialioscoprireunanuo-
vamolecola. È un processo lun-
go, ma credo che l’inserimento
di percorsi formativi che aiuti-
no gli scienziati a interfacciarsi
conla società sia la stradagiusta
da seguire anche nell’Universi-
tà italiana.

L
a prima volta era stato facile: il ri-
covero delle pecore era protetto
da un muro alto solo due metri.
Per lui era stato unoscherzo alzar-
si sulle zampe posteriori e scaval-
carlo. Poi però il pastore si era fat-
to furbo e aveva alzato il muro di
un metro. Così l’orso decise di
provare a entrare in un altro mo-
do. Il cancello era rinforzato da
sbarre orizzontali, provò a usarle
come gradini: funzionava. Una
volta lassù però ebbe paura di tuf-
farsi sul duro terreno ricoperto di
pietre e cominciò a camminare
sul muro. Le pecore, terrorizzate,
si eranoraggruppate tutte sul fon-
do del ricovero. Quando l’orso si
trovò sopra di loro capì che era il
momento di saltare e atterrò sul
gregge come fosse un materasso.
Il pastore, che aveva assistito alla
scena, decise di aprire il cancello
per far scappare le pecore, assie-

meal greggeuscìanche l’orsocon
una pecora sotto il braccio. Per
questa volta la sua fame era stata
saziata.
La storia ci viene raccontata da
GiovanniPolena,chedamoltian-
nidirige l’Ufficioterritorialebiodi-
versità del Corpo forestale dello
stato,apochipassidal recintovio-
lato.Siamonella forestademania-
le di Chiarone, a ridosso del Parco
Nazionaled’Abruzzo, Lazio e Mo-
lise e a pochi chilometri dalla sta-
zione sciistica di Roccaraso. Oltre
4000ettari di foresta che,negli ul-
timi anni, sono stati protagonisti
diunarivoluzionenelmododige-
stire il territorio soprattutto grazie
a lui: l’orso.
«Fino a trent’anni fa - spiega Pole-
na - la foresta era considerata solo
sotto il profilo economico finan-
ziario. Si pensava quindi al modo
di ottenere la massima redditività

nel minor tempo possibile. Que-
sto portava a privilegiare la mo-
nocoltura e la distribuzione ordi-
natadellepiante».Poiperòsièca-
pito che la foresta non è solo il le-
gno che produce, ma è anche un
complesso ecosistema, il luogo in
cui vivono moltissime specie ve-
getali e animali. La foresta abruz-
zese, in particolare, è rifugio an-
che per animali che hanno ri-
schiato o rischiano l’estinzione,
come lupi e orsi. «Se però ogni
15-20 anni io taglio tutto e poi ri-
pianto avrò alberi tutti della stes-
sa altezza e la foresta non sarà più
rifugio per molti animali perché
non troveranno le piante basse di
cui nutrirsi o dietro cui ripararsi»
ci spiega Luciano Sammarone,
stretto collaboratore di Polena. Si
ècosì capitoche ilboscomigliore,
dal punto di vista della conserva-
zione della biodiversità, è quello

disforme, discontinuo. Ovvero
un bosco in cui convivono alberi
di varie specie, disposti in modo
nonordinatoedietàdiverse.Èna-
ta così la selvicoltura naturalisti-
ca.
Ilprincipalearteficediquesta rivo-
luzioneèstato l’orsobrunomarsi-
cano. È soprattutto per permette-
re la sua sopravvivenza che que-
ste foreste stannocambiandovol-
to,grazieaprogettigestitidalCor-

po forestale fin dalla fine degli an-
ni Ottanta.
L’orso vive qui, ma non si sa esat-
tamentequantiesemplari cenesi-
ano. È lui che stiamo cercando.
Mentre camminiamo per il bosco
troviamo aree in cui sono stati
piantati alberi da frutto, lì l’orso
può entrare e prendere ciliege e
pere, un leggero filo spinato che
circonda il frutteto è il prezzo che
deve pagare. Non è un prezzo
troppo caro: un ciuffo del suo pe-
lo per l’analisi genetica. Attraver-
so lo studiodel genomasi cerca di
capire quanti siano gli esemplari
che ancora vivono in queste valli.
Sipensa che ilnumerocomplessi-
vo non superi i 60 individui.
Lungo il cammino troviamo de-
gli escrementi: potrebbe averli la-
sciati l’orso,maanchelavolpe.So-
no tondi, un po’ schiacciati e pie-
ni di piccoli pallini. I pallini sono

i frutti di cui l’orso bruno è più
ghiotto: ramno alpino. Troviamo
anche le tracce del passaggio di
un grosso animale tra le erbe più
alte che appaiono schiacciate. Po-
trebbe essere lui.
Ci spostiamo nel cuore del Parco
Nazionale. Dopo un’ora di cam-
minoa bordodiuna jeepe un’ora
di cammino a piedi nel fitto della
foresta, giungiamo ad una radu-
ra, proprio a fianco della valle or-
sara. Ilnomedicetutto.E labellez-
za del luogo lascia senza fiato.
Maurizio Carfagnini è la nostra
guida. Chi vuole sapere qualcosa
dell’orso viene a parlare con que-
sta guardia forestale: lui risponde
a tutte le domande. Sa, perché ha
visto, ha sentito. Maurizio passa
molte serate appostato con il suo
binocolo tra questi boschi in atte-
sa di un segnale. Spesso vienepre-
miato dall’apparizione dell’orso.

È il tramonto, comincia a fare
freddo. Nelle radure appaiono i
cervi: sei, sette, dieci. Molti ma-
schi con le corna lunghe e ramifi-
cate,qualche femminacon il cuc-
ciolo. I cervi sono stati reintrodot-
ti inqueste areecon lo scopodi ri-
creare un habitat adatto alla so-
pravvivenza del plantigrado degli
Appennini.Eancheicavalliabusi-
vi che pascolano dall’altra parte
dellavallettasonotolleratiperché
possono essere un’attrattiva per
l’orso e far sì che non se ne vada.
Su un picco della montagna,
un’aquila si è posata e ci guarda,
immobile, da lassù. Riusciamo a
vedere con il cannocchiale anche
ilmomentoincuivolavia,caccia-
ta da un camoscio che si è impa-
dronitodelpuntodi osservazione
più alto.
L’orso per stasera non si è visto.
Torneremo a cercarlo.

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Nico Pitrelli

UNA PASSEGGIA-

TA nel Parco Nazio-

nale d’Abruzzo e nel-

le foreste limitrofe do-

ve vivono questi plan-

tigradi e altri animali.

Dallo studio delle sue

esigenze l’uomo ha

capito come gestire il

territorio

L’INTERVISTA Il fisico Stefano Fantoni, direttore della Sissa di Trieste, riceve oggi a Barcellona la medaglia Feenberg 2007

«La scienza senza comunicazione: un corpo senz’anima»
■ I brutti ricordi si possono
cancellare senza fare ricorso ai
farmaci. Esiste un’area del cer-
vello, la corteccia prefrontale,
che è capace di sopprimere i
pensieri sgradevoli. Esercitando
questa zona, potremmo sgom-
brare la mente dalle emozioni
negative che ci perseguitano. A
scoprire l’area e il meccanismo
cerebraleallabasediquestopro-
cesso di inibizione della memo-
riaèstatoungruppodiricercato-
ri dell’Università di Colorado, a
Boulder. La ricerca, pubblicata
su Science, ha implicazioni rile-
vanti per il trattamento di vari
disturbipsichiatrici, comelasin-
drome da stress post traumati-
co, la sindrome ossessivo-com-
pulsiva,maancheansia,depres-
sione e fobie. I ricercatori han-
noosservato lasoppressionedel-
la memoria attraverso una riso-
nanza magnetica funzionale
del cervello su alcuni soggetti.

■ Il 96% del genoma che non è
responsabiledella formazionedel-
leproteinepotrebbe inrealtàesse-
re la punteggiatura che permette
al restante 4% di funzionare. Lo
sostieneunostudiodell’Universi-
tàdiSanDiegopubblicatodallari-
vista Science. I ricercatori guidati
da Victoria Lunyak si sono con-
centrati su una sequenza chiama-
ta Sine b2, che si trova all’inizio e
alla fine della parte del genoma
checodifica l’ormonedellacresci-
ta, che è coinvolto nei processi di
invecchiamento. Togliendo il Si-
neB2inalcuni topigeneticamen-
te modificati gli scienziati ameri-
cani hanno verificato che in as-
senzadiquestapartedelDnailge-
ne non veniva espresso. «Dal no-
stro studio emerge che una parte
del Dna spazzatura può essere
considerata come la punteggiatu-
rachedàsensoallapartedelgeno-
machecodifica leproteine», spie-
ga Lunyak.

Un orso bruno nel Parco Nazionale d’Abruzzo

■ La terapia ormonale sostituti-
va (Hrt) potrebbe essere nociva
nelle donne anziane. A rivelarlo è
uno studio pubblicato sulla rivi-
sta British Medical Journal ed effet-
tuato da scienziati della Universi-
ty of Adelaide in Australia, della
Wellington School of Medicine
andHealth Sciences inNuovaZe-
landa e dal Medical Research
Council nel Regno Unito. I ricer-
catorihannoconclusocheledon-
ne con un’età superiore ai 60 an-
ni, sottoposte alla terapia Hrt, po-
trebberoavere problemial cuore.

DA «BMJ» Possibili danni
al cuore

Terapia sostitutiva
rischiosa
sopra i sessant’anni

DA «SCIENCE» Dà senso
al resto del genoma

Una spiegazione
per il Dna
«spazzatura»
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I SEGNI DELLA SUA PRESENZA

■ «Davvero pensi che la luna
nonsia lìquandonessunolaguar-
da?». Con questa domanda ironi-
ca rivolta al suo amico Abraham
Pais,AlbertEinsteinponevailpro-
blema del realismo in meccanica
quantistica, la teoria più precisa,
fondamentalee lontanadal senso
comune mai elaborata dai fisici.
Einstein sollevava il problema tra
ilmondomicroscopicodelleparti-
celle che obbediscono alle leggi
quantistiche e il mondo nel quale
sisvolgelanostraumanaesperien-
zabendescritto dalle leggi della fi-
sica classica. Il problema è che la
«luna quantistica» non è lì quan-
do nessuno la guarda. Una parti-
cellamicroscopicasi trova, infatti,

in una sovrapposizione di tutti gli
stati possibili fino a quando qual-
cuno non effettua una misura.
Detto in altri termini, meno rigo-
rosi, la luna quantistica «non si
trova lì», ma si trova lì e in ogni
luogo(benchéconprobabilitàdif-
ferenti) finchéqualcunononeffet-
tua una misura. A quel punto, la
lunasi ritrovainunosolodegli sta-
ti possibili.
L’incongruenza col mondo della
nostra macroscopica esperienza è
grande.Perchénoi tutti sappiamo
che, in un dato momento, la Lu-
na è in un posto e in un posto so-
lo. È lì anche quando nessuno la
osserva. Nessuno è mai riuscito a
risolvere ilproblema:quand’èche

la luna quantistica inizia a com-
portarsi come la Luna? Colui che
è stato definito il più grande fisico
quantistico del dopoguerra, l’ir-
landeseJohnBell,guardavaconfi-
ducia a quello che lui giudicava il
più serio tentativo per risolverlo.
Quellopropostonel1986datrefi-
siciteorici italiani:GianCarloGhi-
rardi, Alberto Rimini e Tullio We-
ber. La «teoria GRW». Qui possia-
mo solo dire che essa prevede co-
me, all’aumentare del numero di
oggetti quantistici, aumenta an-
chelaprobabilitàdiuncomporta-
mento classico. In altri termini è
per una congiura statistica che la
nostra Luna è lì quando nessuno
laguarda.Laprobabilitàchesiaal-

trove,perquantononnulla,èbas-
sissima. Cosicché l’universo non
la vedrà mai altrove.
Un’importante rivista internazio-
nale, il JournalofPhysics,nellescor-
sesettimanehadedicato lasuaco-
pertina e un numero speciale a
Gian Carlo Ghirardi. Un ricono-
scimentochecollocadidiritto il fi-
sico dell’università di Trieste e del
CentroInternazionalediFisicaTe-
orica,nel ristrettissimonoverode-
gli scienziati che, nella seconda
partedelXXsecolo,hannosignifi-
cativamente portato avanti la ri-
cerca sui fondamenti della teoria
cheharivoluzionatoilnostromo-
do di guardare al mondo fisico.
 pi.gre

TEORIE Il «Journal of Physics» ha dedicato un numero speciale a Gian Carlo Ghirardi

L’uomo che spiegò perché la luna è sempre al suo posto

■ Genova ospita presso i Magaz-
zini del Cotone la conferenza EP2
DS-MSS. È il principale evento in-
ternazionalesullo statodella ricer-
ca di base e applicata nell’ambito
dellenanotecnologie per l’elettro-
nica e la fotonica. Le possibili ap-
plicazioniriguardanoletelecomu-
nicazioni infibraottica, ladiagno-
sticamedica, idispositividi imma-
gazzinamento dati (Cd, DVD,
Hard-disk), i display di futura ge-
nerazione. L’edizione, che è parti-
ta ieri e andrà avanti fino al 20 lu-
glio, è la prima a tenersi in Italia.

L’INIZIATIVA Una conferenza
sul tema fino al 20 luglio

A Genova
le novità sulle
nanotecnologie

DA «SCIENCE» Individuata
l’area cerebrale dell’«oblio»

I brutti ricordi
cancellabili
senza farmaci

Quando è l’orso a dirci come curare il bosco

L’università
insegni
ai ricercatori
a farsi capire
anche
dai cittadini

Non si sa
con esattezza
quanti
esemplari siano
Si calcola
tra i 40 e i 60

COME RICONOSCERE SE L’ORSO è passato nei luoghi dove
ci troviamo?
Prima di tutto le orme difficilmente si possono confondere con
quelle di altri animali. Sono larghe da 10 a 15 cm e presentano 5
dita disposte una accanto all’altra. L’orma assomiglia
vagamante a quella dell’uomo, ma il dito più grande non è il
primo bensì l’ultimo, ovvero il più esterno.
Gli escrementi. li depone dove capita. Sono compresi, come
dimensioni e forma, tra quelli di un cane e quelli di un cavallo,
mentre la forma è simile a quella degli escrementi umani. Il
colore varia a seconda di ciò che ha mangiato, dal nero bluastro,
al marrone, al verde, al grigio. L’orso per l’80% si nutre infatti di
vegetali (frutta, piante erbacee, semi) e per il restante 20% di
alimenti di origine animale (dagli insetti alle lepri).
Anche i peli possono essere trovati lungo una pista battuta
dall’orso. Si trovano nei passaggi stretti o sul tronco delle
conifere dove l’orso si strofina. Hanno una spetto lanoso e
ondulato, sono lunghi da 7 a 12 cm e abbastanza resistenti.
Graffi e morsi sui tronchi sono un altro segno della presenza
dell’orso. Non si sa perché li lascino, forse potrebbero servire
come scambio di informazioni. I segni lasciati dalle unghie sono
di solito obliqui.
Durante la ricerca di cibo, gli orsi possono lasciare altri segnali:
pietre rovesciate per cercare formiche, erbe divelte, scavi,
formicai distrutti, cespugli spogliati dei frutti.
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